
Una finestra sull’Europa

L’opinione

Attualità

Salute

Istituzioni Ambiente

Eccezioni
alle regole

poco...
europee Eurostars, a misura di PMI

Anna Pietrasanta

BRUXELLES - Il mon-
do non può fare a 
meno di energia. I 
combustibili fossili 
(la fonte attualmente 
più utilizzata) sono, 
per loro stessa natu-
ra, esauribili e per di 
più molto inquinanti. 
Sole, vento, maree rap-
presentano, viceversa, 
fonti inesauribili e 
rinnovabili (oltre che 
pulitissime!). Il ricor-
so alla tecnologia foto-
voltaica - che consente 
di trasformare in ener-
gia elettrica le radia-
zioni solari -  continua 
a confermare, a livello 
planetario, un altissi-
mo tasso di crescita e 
sono proprio i Paesi 
dell’Ue a  guidare la 
classifica. Sull’argo-
mento abbiamo in-
tervistato l’ingegnere 
Pietro Menna, autore 
del libro “L’energia 
pulita” (edizioni “il 
Mulino”) e tecnico del-
la ‘Direzione generale 
energia e trasporti’ 
della Commissione 
europea.

Quali sono al momen-
to le fonti di energia 
rinnovabile più conve-
nienti?
Da un punto di vista 
prettamente economico, 
certamente l’energia eo-
lica.

E il fotovoltaico, quan-
to conviene rispetto ad 
altri sistemi?
I costi e la convenienza di 
qualunque fonte di ener-
gia rinnovabile – fotovol-
taico incluso - cambiano 
a seconda della località: 
più o meno soleggiata 
o ventilata; più o meno 
urbanizzata; montuosa o 
pianeggiante e così via. 
Poi (fattore molto impor-
tante), occorre valutare 
i costi locali: cioè,  in 
un’area dove l’energia 
costa poco, è ovvio che 
la convenienza econo-
mica a installare fonti 
di energia rinnovabile 
sarebbe più bassa. 
In Italia, ad esempio, 
l’installazione di un im-
pianto sostenibile è di 
per sé molto vantaggio-
sa, in quanto il nostro è 
uno dei Paesi europei in 
cui l’elettricità ha un co-
sto più alto. Insomma, la 
convenienza - puramente 
e semplicemente econo-
mica - delle energie rin-
novabili è direttamente 
collegata al territorio, 
alle sue caratteristiche e 
risorse e al suo sistema 
tariffario.

In che modo l’Europa 
incentiva l’utilizzo di 
dispositivi fotovoltai-
ci?
Gli incentivi in sé e per 
sé sono regolati a livello 
nazionale, nel senso che 
ogni Stato sceglie come 
promuovere la diffusio-
ne di queste tecnologie. 
L’Unione però, a monte, 

da un lato punta ad in-
cidere sulle  legislazio-
ni, attraverso direttive 
che impegnano gli Stati 
membri a raggiungere 
determinati obiettivi 
(standard di tutela am-
bientale, incremento del-
l’utilizzo di fonti alter-
native di energia, etc.). 
Dall’altro lato, l’Europa 
interviene con program-
mi di co-finanziamento, 
quali ad esempio il 7° 
Programma quadro per 
la ricerca e sviluppo, il 
Programma EIE (Euro-
pean Inteligent Energy), 
il programma LIFE e 
così via. 

Quali sono i vantaggi 
per un produttore-con-
sumatore?
Si tratta, innanzitutto, di 
vantaggi di sostenibili-
tà ambientale. L’energia 
prodotta attraverso l’uti-
lizzo di fonti rinnovabili 
comporta emissioni di 
anidride carbonica de-
cisamente inferiori alle 
fonti convenzionali. Que-
ste tecnologie inoltre, 
si compongono di siste-
mi più sicuri. Produrre 
energia con un pannello 
fotovoltaico non richiede 
nessun tipo di lavorazio-
ne: costruito l’impianto, 
si ottiene direttamente 
elettricità (diciamo così) 
grazie alle radiazioni 
solari, senza quindi gli 
ulteriori costi e l’inqui-
namento conseguenti 
alle fasi tipiche del ciclo 
legato alla produzione di 
energia da combustibili 
fossili (estrazione, raffi-
nazione, trasporto ecc). 
La produzione di energia 
con pannelli solari, in-
fine, può diventare una 
fonte di investimento 
estremamente attraente, 
in quanto è un sistema 
inesauribile, senza spe-
se aggiuntive rispetto 
all’investimento iniziale 
e pianificabile (dato che 
è matematicamente cal-
colabile la quantità di 
energia ricavata da un 
impianto). 
Parliamo di tecnologie 
all’avanguardia, che 
rappresentano il futuro 
anche perché verranno 
utilizzate negli ambiti 
più disparati, con bene-
fici effetti a proposito di 
effetto-serra e impatto 
ambientale. Oltretutto, 
rispetto ai ‘costi di avvia-
mento’, è chiaro che una 
maggiore diffusione di 
impianti fotovoltaici con-
sentirà di realizzare eco-
nomie di scala e quindi 
non potrà che abbattere 
tali costi, determinan-
do così un’accessibilità 
economica maggiore, so-
prattutto per i privati.
Energia, clima e sicu-
rezza globale sono que-
stioni che evidenziano 
le irrimediabili carenze 
del modello attuale. Il 
futuro – se puntiamo ad 
un sistema economico e 
sociale sostenibile per 
le prossime generazioni 
– sta proprio nelle ener-
gie rinnovabili.

Perchè ‘pulita’ conviene 
(anche economicamente)

A partire dal primo luglio scorso la 
Presidenza dell’Unione europea si 
trova nelle mani del Belgio, che la de-
terrà come di consueto per un intero 
semestre e dunque sino al prossimo di-
cembre. Ha avuto così inizio la secon-
da tappa della ‘trilogia di presidenze’ 
post-Tratto di Lisbona inaugurata dalla 
Spagna a gennaio e che si concluderà 
nel giugno 2011 quando avrà termine 
la Presidenza ungherese: una ‘trilo-
gia’ all’insegna della crisi economica, 
delle politiche di contrasto alla crisi e 
degli sforzi di rilancio. In un quadro 

istituzionale e politico caratterizzato 
dall’obiettivo dichiarato di rafforzare 
la coesione interna, nei mesi che ab-
biamo alle spalle l’Europa ha dovuto 
misurarsi  con vere e proprie emergen-
ze (in particolare, durante il semestre 
spagnolo): dal debito pubblico degli 
Stati membri alla tenuta dell’euro. 
Adesso, nell’arco dell’attuale Presiden-
za belga, tra i vari impegni in agenda, 
l’Unione dovrà rimboccarsi le maniche 
– è proprio una delle priorità annun-
ciate dal nuovo Presidente - per incre-
mentare la governance e la crescita 

dell’economia. E, non a caso, è già nel-
l’aria la creazione di nuove strutture 
per il controllo dei mercati finanziari. 
In questo contesto di riposizionamen-
to dei modelli di sviluppo e delle re-
lative politiche comunitarie, molte le 
aspettative riposte proprio nell’Ue e 
molte anche le novità interne all’’ar-
chitettura’ dell’Unione (in vigore dal 
dicembre scorso con l’approvazione 
del Trattato) che chiamano in causa 
proprio la leadership belga, impegnata 
sia con la Presidenza di turno che con 
la Presidenza del Consiglio europeo. 

Una stagione storica, con i colori del Belgio 

Università e mondo produttivo fianco e fianco, a sostegno delle piccole e medie imprese umbre

Programmi mirati e risorse importanti a favore dell’innovazione e della ricerca Diletta Paoletti

Quali prospettive di collaborazio-
ne possono unire strategicamente 
l’Università e il mondo dell’im-
presa? Se ne è parlato lo scorso 30 
giugno, in occasione di un incon-
tro ospitato nella sede umbra di 
Confindustria, che ha riunito rap-
presentanti dell’Ateneo perugino, 
degli industriali e del Ministero 
dell’Istruzione. Umberto Bernar-
dini - Presidente regionale di Con-
findustria - ha parlato di preziosa 
opportunità per avviare una colla-
borazione continua tra il “mondo 
del sapere” e il “mondo del fare”, 
proficuamente integrati. A rappre-
sentare l’Ateneo, Piera Pandolfi, 
responsabile della ricerca,  che ha 
presentato in termini concreti tale 
collaborazione, indicando nelle 
strutture universitarie un valido 
supporto all’imprenditoria, soprat-
tutto negli aspetti tecnico-gestionali 
dei percorsi di progettazione. Cate-
rina Petrillo - Delegato Nazionale 
MIUR in Capacities–Infrastructu-
res - ha fornito un inquadramen-
to generale delle misure europee 
legate al mondo delle aziende: tra 
queste EUROSTARS, program-
ma di investimenti in crescita e 
progresso tecnologico, illustrato 
dal Ing. Lombardi, Coordinatore 
Nazionale EUROSTARS e Respon-
sabile Italiano del MIUR in EU-
REKA, al quale abbiamo rivolto 
qualche domanda.

Ing. Lombardi, che cos’è EU-
ROSTARS?
Un ‘programma congiunto’ di 
programmi nazionali che mira ad 
incentivare la ricerca nelle piccole-
medie imprese (PMI).
In che senso ‘programma con-
giunto’? 
Significa che c’è un soggetto, 
l’Unione Europea, che  unifica 
in un grande programma le espe-
rienze nazionali in tema di ricerca 
e sviluppo. L’obiettivo è quello 
di creare una “european research 
area”, una zona comune in cui gli 
Stati possano condividere gli sforzi 
per l’innovazione, i suoi processi e 
i suoi risultati.
Quali sono i soggetti che hanno 
messo in piedi tale iniziativa?
EUROSTARS è gestito operativa-
mente da EUREKA, network inter-
governativo di 39 Paesi, europei e 
non, con la mission di sostenere la 
ricerca volta al mercato, e, più in 
generale, tutti i progetti di innova-
zione ideati da industrie, Universi-
tà e centri di ricerca. EUROSTARS 

si inserisce nel 7° Programma 
Quadro dell’Ue, ‘ ombrello’ 
che riunisce tutte le iniziative 
dell’Unione mirate alla compe-
titività del tessuto produttivo e 
all’occupazione.
Il motto è “finanziare l’ec-
cellenza nell’innovazione”. 
Come, in concreto? 
Aiutando quei soggetti impren-
ditoriali che generalmente non 

sono in grado di partecipare a 
programmi internazionali. Il 
focus sono, infatti, le PMI, fi-
nora escluse dalla possibilità di 
beneficiare della progettazione 
europea: per la grande impresa 
è facile mettere assieme un pro-
getto internazionale di qualità, 
in grado di captare finanziamen-
ti, mentre le PMI incontrano 
maggiori difficoltà. L’Europa si 

sta attrezzando ed EUROSTARS 
è uno degli strumenti studiati 
per aiutare le realtà produttive 
medio-piccole a posizionarsi 
meglio sul mercato.
Il progetto EUROSTARS si 
rivolge specificatamente 
alle ‘imprese innovative’. Ma 
quand’è che una PMI è ‘in-
novativa’?
In base alla definizione Ue, le 

‘PMI innovative’ sono quelle 
che investono il 10% del pro-
prio fatturato o, in alternativa, 
impiegano 10% del proprio 
personale in attività di ricerca 
e sviluppo. Si tratta, cioè, di 
imprese con capacità propria di 
fare ricerca. Possono partecipa-
re ad un progetto EUROSTARS 
anche imprese ‘non innovative’ 
unite al consorzio che presenta 

la domanda: quello che conta è che 
il soggetto coordinatore del proget-
to sia una ‘PMI innovativa’. 
Quali sono gli altri requisiti di 
eleggibilità? 
L’impresa deve sviluppare, secon-
do un modello bottom up, una 
propria idea di ricerca industriale 
orientata al mercato. 
Altro aspetto molto importante è 
che il consorzio di progetto coin-

volga almeno due differenti Paesi 
aderenti al programma: è fonda-
mentale l’aspetto dell’internazio-
nalizzazione. 
Qual è la durata prevista di 
un progetto EUROSTARS? E a 
quali aree tecnologiche si indi-
rizza? 
La durata massima di un progetto 
EUROSTARS è di 3 anni e il secon-
do anno il prodotto della ricerca 

deve essere pronto per il lancio sul 
mercato. Il lasso di tempo è breve 
perché si segue il principio di un 
veloce “time to market”. 
I progetti di ricerca e sviluppo Eu-
rostars possono riguardare qualun-
que area tecnologica, a condizione 
che abbiano uno scopo civile e 
siano mirati a sviluppare un nuovo 
prodotto, processo o servizio.
Secondo la sua esperienza, qua-

le è il valore aggiunto dell’Ue in 
termini di crescita, competitivi-
tà e occupazione? 
Determinante. L’Ue spinge gli Stati 
europei ad unire i propri sforzi: al 
posto di autonome e separate espe-
rienze di innovazione, si mettono 
insieme le capacità e le idee. 
Questo significa ottimizzare i risul-
tati, in uno spirito di condivisione 
tipicamente europeo.  

EURO O NON EURO
La recente crisi finanziaria ha evidenziato i vantaggi legati 
dell’euro. E così, anche paesi “euroscettici”, come la Dani-
marca, stanno pensando di sostituire la moneta nazionale. 
Il primo ministro danese ha dichiarato che un referendum 
per passare all’euro potrebbe essere organizzato entro il 2011. 
In passato, proprio in Danimarca referendum simili avevano 
dato esito negativo: ma, da un recente sondaggio, risulta che 
oggi una maggioranza – esigua (50,1%) – della popolazione 
sarebbe favorevole all’adozione della moneta unica e, sull’ar-
gomento, si è aperto un confronto costruttivo tra i partiti di 
governo e quelli dell’opposizione. Anche l’Islanda (paese non 
membro della UE) e la Svezia (uno dei 12 Stati membri su 
27 che ancora non hanno adottato l’euro) si interrogano con 
nuova attenzione  sull’opportunità di entrare nell’eurozona. 

FUMO O NON FUMO
Il fumo passivo è giudicato sempre di più dalla Commissione 
Europea e da alcuni Stati membri - tra cui l’Italia – come un 
fattore di grave rischio per la salute. Per Bruxelles i limiti 
presenti in alcuni Stati membri non sarebbero sufficienti. Il 
quadro legislativo e le azioni intraprese dagli Stati per ridur-
re gli effetti dannosi del fumo, infatti, variano da un Paese 
all’altro. In Irlanda, per esempio, vige un totale divieto nei 
posti di lavoro e nei locali pubblici. In numerosi altri Paesi, 
come ad esempio Francia, Belgio o Polonia, esiste invece la 
possibilità di creare delle zone-fumatori.  In Germania, in 
compenso, si registrano numerose proteste da parte dei citta-
dini contro il divieto di fumo.   (Danilo Taverna)

Buone notizie per chi viaggia nel territorio dell’Unione per 
motivi di studio, turismo o affari (o vuol mettersi in contatto 
telefonico con qualcuno che si trova in un Paese Ue diverso dal 
proprio) e non rinuncia all’uso del cellulare. Con l’applicazio-
ne progressiva di norme varate già nel 2007 e poi aggiornate 
nel 2009 dal Consiglio dei ministri dell’Ue e dal Parlamento 
europeo su proposta della Commissione, a partire dal 1° luglio 
di quest’anno sono entrati in vigore una serie di limiti sui prez-
zi del roaming. In base alle nuove disposizioni, agli utenti di 
telefonia mobile vengono garantite tariffe analoghe in tutta l’Ue 
e il limite di spesa per il roaming di dati sarà automaticamente 
fissato a 50 euro iva esclusa. Gli operatori sono tenuti a comu-
nicare le nuove tariffe non appena i rispettivi clienti si trovano 
in un altro Paese europeo e devono inoltre inviare agli utenti un 
messaggio di avviso non appena essi abbiano raggiunto l’80% 
del limite mensile previsto mediante sms, email o finestra pop-
up e bloccare a quel punto la connessione all’internet mobile 
(a meno che l’utente non abbia comunicato di voler continuare 
il roaming di dati nel mese in questione). Diventano gratuiti i 
messaggi vocali ricevuti in roaming per segnalare la presenza 
di nuovo messaggio vocale nella segreteria telefonica (l’ascolto 
di tale messaggio, tuttavia, continuerà a essere a pagamento). 
Infine, i prezzi degli sms rimarranno fermi a 11 centesimi per 
messaggio. L’applicazione di queste norme dovrebbe scongiu-
rare bollette esorbitanti a carico degli utenti dell’intera Unio-
ne, per aver scaricato musica, guardato un film con il proprio 
telefono cellulare o computer in un altro Stato membro. Le 
autorità nazionali di regolamentazione delle telecomunicazioni 
dei Paesi dell’Ue dovranno accertarsi che gli operatori di tele-
fonia mobile si conformino alle nuove norme sul roaming di 
dati e applichino i prezzi inferiori fissati per le chiamate vocali. 
Per problemi o questioni relativi ai nuovi limiti, i consumatori 
possono contattare le autorità nazionali di regolamentazione 
dello Stato membro in cui ha sede il loro operatore di telefo-
nia mobile. Nell’ambito del riesame completo della materia, 
in calendario per il 2011 come fissato nell’ “Agenda digitale 
per l’Europa”, la Commissione valuterà le modalità migliori 
per conseguire l’obiettivo prefissato: avvicinare allo zero, en-
tro il 2015, la differenza tra le chiamate effettuate dai telefoni 
cellulari nel proprio Paese e quelle effettuate in roaming. La 
Commissione continuerà a seguire da vicino l’andamento dei 
servizi di roaming e la corretta applicazione delle norme in 
stretta cooperazione con il BEREC, l’Organismo dei regolatori 
europei delle comunicazioni elettroniche.                                                      

Rosario Russo
e Daniele Gugielmi

Sono due e non una sola - come finora erroneamente soste-
nuto dai nostri avi -  le mele al giorno che, consumate per 
l’appunto quotidianamente, toglierebbero il medico di torno: 
parola della Commissione europea... La lotta al colesterolo – 
è questo il risultato di una ricognizione scientifica intrapresa 
nell’ambito di un programma mirato – passa esattamente at-
traverso una siffatta abitudine alimentare. E allora, cosa fare? 

Adeguarsi immediatamente al nuovo parametro europeo cambiando il 
proverbio? Prendersela con l’Europa (tanto per cambiare...) che, non 
contenta di sanzionare le nostre politiche, ora mette in discussione 
pure i nostri vecchi motti popolari...? Scherzi a parte. La scoperta è 
frutto (è proprio il caso di dirlo) del progetto Isafruit, uno degli otto 
grandi programmi di ricerca nel settore agroalimentare presentati al 
Parlamento di Strasburgo, che hanno visto protagoniste numerose Uni-
versità e piccole e medie imprese italiane ed europee. 
Isafruit (un programma da quasi 14 milioni di euro) ha anche dimo-
strato che bollire la frutta, soprattutto mele e pesche, ridurrebbe di 
molto l’azione patogena di alcuni parassiti causa di allergie. E le nonne 
concordano... C’è poi il progetto “Eufreshbake” (2 milioni di euro), 
grazie al quale è stato sviluppato il prototipo di un forno a infrarossi 
per cuocere la pasta di pane congelata che, rispetto ai forni elettrici 
tradizionali, permetterebbe di ridurre del 30% i costi energetici, man-

tenendo alta la qualità e la freschezza e accontentando così in un colpo 
solo ambientalisti e buongustai. 
E ancora: altre ricerche hanno riguardato la produzione di mangimi 
contenenti meno contaminanti per l’acquacoltura; è stato scoperto 
come arricchire di componenti più nutritivi i cereali per la colazione 
degli europei; è stata creata una banca-dati - nata dal lavoro di 200 
ricercatori del progetto  Eurofir (12 milioni di euro) -  che permetterà a 
tutti di scoprire il valore nutritivo degli alimenti in tavola. 
Grazie al progetto Ecnis, infine, ora esiste un marcatore biologico che 
permette di risalire, attraverso la dieta e gli stili di vita, ai meccanismi 
che possono provocare il cancro. Ad esempio, farsi regolarmente degli 
“spinelli”, danneggerebbe in modo tale il dna che potrebbe potenzial-
mente aumentare anche il rischio di cancro. E qui, davvero, è proprio 
il caso di dire che mai denaro pubblico fu speso meglio. 

Francesco Bromo

Una mela al giorno 
(anzi, due) per levare 
il medico di torno

Anche questa volta, facciamo 
insieme una ricognizione tra 
i principali quotidiani nazio-
nali in cerca di... Europa. Con 
l’obiettivo di sempre: scovare 
quanto e quale spazio riesce 
a conquistare l’Unione, ogni 
mattina in edicola. 
Con i monitoraggi dei qua-
li abbiamo dato conto nelle 
precedenti uscite di questo 
nostro inserto – una sorta di 
“rassegna stampa a puntate” 
- abbiamo evidenziato che sui 
giornali si parla quasi soltanto 
di una Ue ‘generica’ e per lo 
più ‘economica’; che c’è una 
scarsa visibilità dell’attualità 
europea anche nei tg; che la 
conquista della prima pagina 
– o dei titoli di copertina – per 
l’Unione è una mission prati-
camente impossibile.
Nelle ultime settimane però 
si è intravisto, in un buio in-
formativo normalmente quasi 
totale, qualche  riflettore in 
più. Dalla lettura dei quo-
tidiani che abbiamo tenuto 
d’occhio negli ultimi quindici 
giorni (Corriere della sera, la 
Repubblica, La Stampa, Il Sole 
24ore e il Messaggero), in altre 
parole, è emerso che la cronaca 
recente in arrivo da Bruxelles 
o Strasburgo ha fatto in qual-
che modo irruzione più del 
solito sulla scena mediatica. 
Ed ecco allora che la vicenda 
delle quote-latte (che tanto 
divide la politica italiana), la 
proposta della Commissione 
per un fondo salva-banche o la 
libertà concessa agli Stati sulla 
questione-ogm hanno trovato, 
una buona volta, uno spazio 
– diciamo - ragguardevole sulle 
colonne delle nostre principali 
testate. 
Certo, non tutti i giornali in 
questione hanno dedicato al-
l’Unione lo stesso spazio o gli 
stessi approfondimenti.  Tra i 
più virtuosi in tal senso, a no-
stro parere, il Sole 24ore e La 
Stampa: che hanno riservato 
all’Europa un’attenzione non 
solo quantitativamente supe-
riore ma anche qualitativamen-
te più avanzata, segnalandosi 
anche per due diversi servizi 
– l’allarme-siccità lanciato 
dall’Ue per il Sole 24ore e l’in-
tervista per La Stampa firmata 
Zatterin alla responsabile affa-
ri interni della Commissione 
europea, Cecilia Malmström, 
sui lavoratori immigrati  - che 
hanno rappresentato due eccel-
lenti ‘eccezioni’. A conferma 
di una regola... ancora troppo 
poco europea.

Roaming, adesso
costa molto meno

Si ringrazia 
per la collaborazione 
l’Ufficio
di rappresentanza 
della Regione 
Umbria a Bruxelles

P A G I N E  A  C U R A  D E L L ’ U N I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I   D I  P E R U G I A 

Maria Galeone

Fino all’anno scorso, le due Presidenze 
– quella di turno dell’Unione e quella 
del Consiglio – coincidevano. Con l’en-
trata in vigore del Trattato, viceversa, la 
Presidenza del Consiglio europeo viene 
elettivamente affidata per due anni e 
mezzo ad altro leader.  
Ma il ‘caso’ vuole che  l’attuale Presi-
dente del Ce sia l’ex primo ministro 
belga Herman Van Rompuy. ‘Spigolatu-
re’ istituzionali, alle quali peraltro cor-
rispondono stagioni decisive – storiche 
– per il futuro dell’Europa.

Alessia Gullace


